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500 LUCA MALVICINO

IL PARCO DELLA RIMEMBRANZA DI GOVONE, ESEMPIO DI 
TRASFORMAZIONE DI UNA PREESISTENZA
Luca Malvicino

Terminata la Prima Guerra Mondiale, l’amministrazione comunale di Govone si trovò, come tutte le 
comunità italiane, a dover individuare un luogo per celebrare i concittadini caduti nel conflitto e, in 
ottemperanza alla circolare del Ministero della Pubblica Istruzione del 28 dicembre 19221, fu istituito 
il «Comitato Pro-Monumento ai Caduti»2, incaricato di raccogliere i fondi per la realizzazione del 
Parco della Rimembranza3 e di proporre le soluzioni migliori per la localizzazione e la sua esecuzione.
Il Comune di Govone aveva acquistato nel 18974 il castello reale con i suoi giardini e pertinenze e la 
scelta più ovvia fu quella di riutilizzare parte del giardino settecentesco: la decisione ricadde sull’«a-
iuola Mazzini»5, anche detta «parterre di ponente», posizionata sulla terrazza inferiore rispetto a quella 
su cui si erge il palazzo comunale, nella sua nuova sede all’interno del castello6, al fine di creare «un 
tutto armonico»7. 
Il parterre fu commissionato dal marchese di Breglio, Giuseppe Roberto Solaro, e dal fratello, Antonio 
Maurizio Solaro Gran Priore di Lombardia dell’Ordine di Malta, a metà del XVIII secolo come giar-
dino per il «padiglione del Gran Priore»8, riproponendo le caratteristiche del «parterre di levante» 
con una fontana circolare centrale9. Il giardino fu progettato in stretta relazione con il nuovo edificio 

1 Ministero della Pubblica Istruzione, Norme per i viali e i parchi della rimembranza, circolare 73, in «Bollettino 
Ufficiale», n. 52, 28 dicembre 1922.
2 Il comitato era composto dal «[…] Sindaco (Brignolo Giuseppe) per il comune, R. Ispettore Baudano Maria, 
Maestro Villani Giuseppe, Maestro Cantamessa Ermelindo, Minasso Cav. Angelo, Caponotto Carlo, Colonnello 
Quinterno Cav. Marcello, Avv. Cav. Cuniberti Domenico […]» (ASCGovone, W160/1, Verbali della Giunta ori-
ginali 21 maggio 1920 al 18 dicembre 1825, n. 4/72, 22 febbraio 1924). La composizione del comitato seguì le 
indicazione delle Norme per i viali e i parchi della rimembranza […], cit., per la scelta dei membri in quanto si 
legge «[…] le scolaresche d’Italia si facciano iniziatrici dell’attuazione di una idea nobilissima e pietosa: quella 
di creare in ogni città in ogni paese in ogni borgata, “la Strada o il Parco della Rimembranza”. […]», esortando 
gli insegnati e i Regi Provveditori a formare i comitati o a sollecitare le amministrazioni comunali a costituirli. 
Si ringrazia Ornella Ponchione per aver segnalato la presenza di alcune delibere nell’archivio comunale, relative 
all’argomento del presente testo.
3 Verbali della Giunta originali 21 maggio 1920 al 18 dicembre 1825, cit., n. 13/81, 19 giugno 1924.
4 ASCGovone, W147, Registro verbali originali del Consiglio Comunale dal 1 gennaio 1896 al 31 dicembre 1900, 
n. 4, 24 maggio 1896 e n. 6, 14 giugno 1896.
5 ASCGovone, W151, Registro deliberazioni del Consiglio Comunale 5 febbraio 1923 al 5 febbraio 1929, n. 11/29, 
5 ottobre 1924. Nella seduta del Consiglio del 5 ottobre il presidente del comitato, colonnello Marello Quinterno, 
e l’ingegner Carlo Trinchero, incaricato dell’esecuzione, espongono il progetto del Parco della Rimembranza da 
realizzarsi nell’«aiuola Mazzini», il «parterre di ponente», e l’assemblea lo approva all’unanimità. 
6 Registro verbali originali del Consiglio Comunale […], cit. Nella discussione sull’acquisto del castello emerge 
come il principale motivo che spinse l’amministrazione comunale ad acquisire l’edificio fu la possibilità di utiliz-
zarlo come uffici comunali, scuole e uffici della pretura. 
7 Registro deliberazioni del Consiglio Comunale […], cit., n. 1/33, 11 gennaio 1925. Nella seduta del Consiglio 
dell’11 gennaio 1925 viene stabilito che anche il Monumento dei Caduti dovesse sorgere nell’«aiuola Mazzini». 
Durante la discussione viene proposto di posizionare come alternativa il monumento nell’«aiuola Cavour», il «par-
terre di levante», perchè più visibile e di erigere una colonna con fiaccola nel nuovo Parco della Rimembranza, 
nell’ottica di realizzare un progetto armonico e coerente in entrambi i giardini e con il castello; questa soluzione 
fu riproposta anche in ASCGovone, W161, Registro delle deliberazioni speciali non soggetti a R. esecutorietà, 15 
febbraio 1925, ma non ebbe seguito. 
8 ASTo, Corte, Archivio Alfieri, mazzo 222, [Conto Economico], [metà XVIII secolo]. L’ampliamento del castello 
verso ponente fu commissionato dal Gran Priore Antonio Maurizio Solaro e costruito intorno alla metà del XVIII 
secolo. Per un approfondimento si rimanda alla tesi di specializzazione dell’autore, Il castello di Govone in età 
moderna. Analisi per la tutela e la messa in valore, relatori Chiara Devoti, Monica Naretto, Silvia Valmaggi, 
Politecnico di Torino, Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio, a.a. 2016-2017.
9 Biblioteca Popolare di Govone, s.c., Atti di riduzione a mano Regia del Feudo di Govone in seguito alla morte del 
Conte Vittorio Amedeo Solaro di Favria, 1792-1796.
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e organizzato lungo un asse prospettico che aveva la sua origine nella nicchia realizzata sulla facciata 
ovest del castello10 e conclusione sull’arco alpino dopo aver attraversato il «parterre di ponente», l’«al-
lea piccola», l’«allea delle castagne d’India» e il «potager»11, in una successione di terrazze sorrette 
da talus de gazon e muraglioni digradanti verso la valle di Casarito. Questa centralità prospettica fu 
mantenuta e rafforzata nel XIX secolo con l’ampliamento del giardino su progetto di Xavier Kurten12, 
che venne realizzato oltre i muri perimetrali del «giardino antico»13 settecentesco e il cui percorso di 
discesa e ingresso aveva origine proprio nel «parterre di ponente», dove fu costruito un nuovo scalone. 
La gradinata venne edificata nel 182014 sotto la direzione dell’architetto ingegnere Giuseppe Cardone15 
ed era caratterizzata da due rampe per ciascun lato, sorrette da una serliana che incorniciava una fon-
tana in nicchia16 con rocce, simili a quelle del «parterre di levante». 
La presenza di questi rapporti visuali e architettonici tra il giardino e il castello fecero del «parterre 
di ponente» il luogo ideale per inserire gli elementi necessari per realizzare il Monumento ai Caduti 
e il Parco della Rimembranza e per mantenere quell’armonia già sottolineata da Cardone nella prima 
ipotesi di ampliamento dei giardini alla fine del XVIII secolo17.
La progettazione del parco fu affidata all’ingegnere govonese Carlo Trinchero18: le siepi in bosso, 
che definivano il parterre, furono rimosse per far posto ad aiuole a raso in cui vennero disposte «[…] 
ottanta pianticelle di cipressi19, adorne di fascie tricolori e sormontate da una targhetta recante il nome 
di un caduto […]»20, mentre il bacino circolare fu trasformato nella sede per ospitare la scultura [fig. 1] 
realizzata da Emilio Musso21. Il Monumento ai Caduti venne collocato su un basamento in marmo ed 

10 Archivio di Palazzo Madama-Fondazione Torino Musei, Raccolta Vandone, n. 105V, Nicchia del palazzo del 
Marchese Solaro di Breglio, XVIII secolo. Il disegno rappresenta una nicchia che per dimensione e caratteristiche 
degli ornati è molto simile alla quella posta sulla facciata di ponente del castello reale di Govone, il disegno è 
attribuito all’atelier di Bernardo Vittone.
11 Atti di riduzione a mano Regia […], cit.
12 Elena accati, Agnese fornariS, Federica larcher (a cura di), Xavier Kurten. Vita e opere di un architetto 
paesaggista in Piemonte, Celid, Torino 2010; Vittorio defaBiani, Dal Giardino Regolare settecentesco al parco 
dell’ottocento, in Laura Moro (a cura di), Il Castello di Govone. L’architettura, Celid, Torino 1997, pp. 67-75 e 
Franca dalMaSSo, Govone, residenza estiva di Carlo Felice e Maria Cristina. Lavori di riammodernamento tra il 
1819 e il 1825, in «Studi Piemontesi», IX,/2 1980, pp. 313-318.
13 Con questo termine fu indicato, durante il XIX secolo, il giardino settecentesco in contrapposizione al nuovo 
giardino di Xavier Kurten (ASTo, Sez. Riunite, Duca di Genova, Casa del Duca del Genevese, n. 7, Copia Ordini 
e Ricapiti dal 1818 al 1819, 14 aprile 1820).
14 ASTo, Sez. Riunite, Duca di Genova Tenimento Govone, n. 5, Lettere 1814-1826. Miscellanea, 22 gennaio 1820.
15 Copia Ordini e Ricapiti dal 1818 al 1819, cit., 26 novembre 1820.
16 La presenza di una fontana con statua è avvalorata dalla rappresentazione stilizzata in Anonimo, Veduta del 
castello reale di Govone, [1822], olio su tela, castello di Agliè, sala del Biliardo; la scultura è probabilmente con-
servata nei sotterranei del castello e raffigura una sirena.
17 ASTo, Sez. Riunite, Duca di Genova Tenimento Govone, m. 2, f. 21, Nuove fabbriche necessarie farsi in aggionta 
al Reale Castello, e giardini di Govone per rendere questo castello atto ad una comoda villeggiatura per un Reale 
Principe senza interrompere l’ordine, e comparto esterno, ed interno dell’edificio, il quale attesa la sua esatteza, 
ed armonica combinazione non ammetterebbe alcuna sensibile variazione, [1797].
18 Registro deliberazionie del Consiglio Comunale […], cit., n. 11/29, 5 ottobre 1924.
19 Nelle Norme per i viali e i parchi della rimembranza […], cit., vengono definite tutte le caratteristiche per la 
piantumazione dei Parchi della Rimembranza, stabilendo le specie arboree per le varie regioni italiane, le caratte-
ristiche delle targhette commemorative, la tipologia di sostegno e protezione delle piante, ma anche come eseguire 
lo scavo, la concimazione e l’irrigazione futura.
20 anoniMo, Govone rende omaggio alla memoria dei suoi figli caduti, inaugurandone il Monumento con solennità 
di rito alla presenza delle Autorità e del Popolo, in «Bollettino Parrocchiale», a. I, n. 16, 1 settembre 1926, pp. 1-3. 
I Bollettini parrocchiali sono conservati presso la Biblioteca Popolare di Govone. 
21 Per la scelta dello scultore e del bozzetto del Monumento ai Caduti venne istituita un’apposita commissione con 
delibera del Consiglio Comunale dell’11 gennaio 1925 (Registro deliberazioni del Consiglio Comunale […], cit., 
n. 1/33, 11 gennaio 1925). La commissione si riunì in tre sedute nel mese di febbraio e marzo dello stesso anno: il 
15 febbraio, dopo aver visionato fotografie di diversi monumenti già realizzati, venne espressa la preferenza per 
il monumento realizzato dallo scultore Emilio Musso a Cherasco. L’ingegnere Trinchero fu incaricato di prendere 
contatti con l’artista per realizzare alcuni bozzetti e preventivi di spesa al fine di valutare la migliore soluzione. 
I due bozzetti proposti furono «l’Angelo consolatore», più economico, ma simile al monumento cheraschese, e 
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è caratterizzato da un gruppo scultoreo in bronzo che rappresenta «[…] la Vittoria raffigurata da una 
donna che brandisce una spada mentre ai suoi piedi un soldato morente, dal cui fodero la spada fu tol-
ta, solleva il suo languido sguardo, e, lieto del suo sacrificio compiuto, contempla la vittoria di cui fu 
generoso artefice […]»22. Lo stesso scalone fu modificato posizionando, nella nicchia centrale, l’altare 
sormontato da una grande croce lignea, mentre sulle pareti laterali vennero inserite le lapidi con i nomi 
dei caduti, il tutto racchiuso da una cancellata in ferro battuto tra le colonne della serliana [fig. 2], al 
fine di realizzare una «Cappella votiva»23.
L’assialità originaria non è interrotta e, infatti, nella nicchia sulla facciata del castello fu inserita una 
rappresentazione della Vergine Maria in un percorso ascensionale in cui le due statue si fronteggiano 
in questa nuova relazione in cui gli elementi del vecchio giardino sono sostituiti da simboli cristiani 
e commemorativi.
Il monumento e il parco vennero inaugurati il 22 agosto 1926 alla presenza di autorità politiche, mili-
tari e religiose24, con una partecipazione imponente della popolazione e delle associazioni locali e dei 
paesi vicini: «[…] A chi dall’atrio del Castello discende nel parco per gli ampi scaloni che fiancheg-
giano la Cappella votiva, si offre un magnifico colpo d’occhio, imponente suggestivo. A destra è tutta 
una fiumana di persone che si accalca e si ingrossa di minuto in minuto e prende posto negli spaziosi 
sentieri che intramezzano le verdeggianti aiuole del Parco. […] A sinistra è tutto un ondeggiare di 
bandiere e di vessilli che scintillano al bacio del sole […]»25.
Il Parco della Rimembranza, con il suo Monumento ai Caduti, rappresenta un chiaro esempio di tra-
sformazione di una preesistenza, in questo caso un giardino, mantenendo tutte le caratteristiche che la 
contraddistinguevano e sostituendo quelle caratteristiche incongrue con la nuova funzione con nuovi 
elementi, sempre e comunque rispettosi dell’assialità precostituita e dell’idea originaria basata su rap-
porti visuali reciproci.

«la Vittoria armata», il cui costo eccedeva le £ 30000 stabilite, ma inedito; la scelta ricadde sul secondo gruppo 
scultoreo (Registro delle deliberazioni speciali non soggetti a R. esecutorietà, cit., 29 marzo 1925). La decisione 
venne ratificata nella seduta del Consiglio Comunale del 5 aprile 1925, con un aumento dei fondi a favore della 
realizzazione del monumento (Registro deliberazione del Consiglio Comunale […], cit., n. 5/38, 5 aprile 1925).
22 anoniMo, Govone rende omaggio alla memoria dei suoi figli caduti […], cit. 
23 In un primo momento venne proposto di trasferire al di sotto dello scalone solo la lapide posizionata nel 1918 
nell’atrio del castello. Si scelse invece di realizzare una cappella votiva, con nuove lapidi su cui vennero tra-
scritti i nomi dei caduti (Registro deliberazione del Consiglio Comunale […], cit., n. 14/47, 8 ottobre 1925). In 
anoniMo, La Solenne Inaugurazione del Monumento ai Caduti – La benedizione del Parco della Rimembranza, del 
Gagliardetto, della Bandiera delle Scuole del Concentrico e di Craviano, in «Bollettino Parrocchiale», a. I, n. 13, 1 
agosto 1926, pp. 1-2, inoltre, si legge «[…] Il progetto della Cappella votiva, che con gentile e religioso pensiero il 
Comitato ha ideato, deve riuscire gradito a tutti. Sistemata la Cappella vi si potrà celebrare la Santa Messa almeno 
nelle occasioni solenni, e così sul luogo stesso della loro gloria terrena offrire il Sacrificio per la loro gloria immor-
tale […]»; il completamento della cappella fu finanziato mediante la vendita di cartoline e una lotteria che si tenne 
il giorno dell’inaugurazione del Monumento ai Caduti [fig. 3].
24 anoniMo, Govone rende omaggio alla memoria dei suoi figli caduti […], cit.,
25 Ibid.

Fig. 1. Govone. Parco della 
Rimembranza ove sorgerà il 
Monumento ai Caduti, cartoli-
na, [1925] (collezione privata). 
L’immagine rappresenta le pri-
me fasi di trasformazione del 
«parterre di ponente» e della 
trasformazione della fontana 
circolare in basamento per il 
Monumento ai Caduti.
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Fig. 2. Govone. Fianco del Castello e Monumento ai Caduti, cartolina, 1942 (collezione privata). In quest’immagi-
ne si può notare il nuovo Monumento ai Caduti di Emilio Musso e la trasformazione dello scalone con l’inserimento 
di un altare in luogo della fontana.

Fig. 3. Govone ai suoi Caduti per la Patria (Opera dello 
Scultore E. Musso), cartolina realizzata per l’inaugura-
zione del 22 agosto 1926 (collezione privata).

Fig. 4. Monumento ai Caduti di Govone con l’aggiunta 
nell’iscrizione della frase «e di tutte le altre guerre», rea-
lizzata dopo il secondo conflitto mondiale.
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